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Capitolo 1. L’offerta di lavoro in Italia nel 2006

1.1 Demografia e partecipazione in sintesi

Nel 2006 le forze lavoro sono cresciute complessivamente dello 

0.9 per cento. A tale incremento hanno contribuito sia la componente 

femminile che quella maschile: in particolare, l’apporto maggiore è stato 

dato dalle donne, che pur pesando meno (nel 2006 hanno rappresentato 

il 40 per cento delle forze lavoro totali), hanno registrato una crescita 

non trascurabile: +1.1 per cento. Per i maschi, invece, l’incremento è 

stato dello 0.7 per cento. 

L’evoluzione del mercato del lavoro è determinata da due fattori: 

la demografia e la propensione a partecipare al mercato del lavoro, 

espressa dal tasso di attività. Per le donne la crescita delle forze lavoro 

osservata nel 2006 è stata determinata da entrambe le componenti, 

mentre per gli uomini è soprattutto la componente demografica a 

dominare.

Nell’ultimo decennio, la demografia è stata complessivamente 

sfavorevole: uno degli effetti del fenomeno dell’invecchiamento è 

rappresentato dalla riduzione della popolazione in età lavorativa. 

Nel 2003 si è osservata un’inversione di tendenza, per effetto della 

regolarizzazione dei cittadini stranieri promossa con la legge Bossi-Fini. 

Nel 2006, però, gli effetti erano già pressoché assorbiti, e la crescita 

della popolazione in età lavorativa, pur restando positiva, ha registrato 

una decelerazione.

Gli immigrati rappresentano ormai il 4.5 per cento della popolazione, 

con una struttura demografica concentrata nella fascia d’età tra 

i 18 e i 39 anni. È però notevolmente cresciuta negli ultimi anni la 

presenza di minorenni sul totale degli stranieri. La popolazione straniera 

è caratterizzata, inoltre, da livelli elevati dei tassi di attività (87 per 

cento); il suo impatto sulla forza lavoro non è quindi trascurabile.

Negli ultimi anni la contrazione della popolazione in età lavorativa non 

ha impedito l’aumento delle forze lavoro, anche grazie all’incremento 

della partecipazione al mercato, permessa in particolare dalla crescita 

del tasso di attività femminile. Nonostante la partecipazione femminile 

resti su livelli bassi, se confrontati con altre economie, l’incremento è 
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stato importante, favorito dalla crescita della scolarizzazione femminile 

e dalla terziarizzazione dell’economia. Nel 2006 le tendenze di medio-

lungo periodo riguardanti la partecipazione sono state confermate: è 

proseguito l’incremento del tasso di attività femminile, pur con qualche 

eccezione. Ha accelerato la crescita dell’offerta di lavoro delle coorti 

più anziane, sia di uomini che di donne, grazie non solo alla maggior 

consistenza delle coorti, ma anche a tassi di attività più elevati. Anche 

nel caso dell’incremento dei tassi di attività per le coorti più anziane si 

tratta di una conferma di un fenomeno in atto già da qualche anno. 

L’offerta di lavoro giovanile, invece, continua a contrarsi, per effetto 

non solo di una demografia poco favorevole, ma anche di una riduzione 

del tasso di attività. La minore partecipazione che caratterizza le classi 

più giovani è da ricondurre soprattutto al fenomeno dell’incremento 

della scolarità, favorito anche dalle misure di innalzamento dell’obbligo 

scolastico degli ultimi anni. A ciò però si somma anche un effetto 

scoraggiamento, che sembra interessare soprattutto le coorti meridionali 

e che spinge alcuni giovani fuori dal mercato del lavoro.

In generale, i risultati del 2006 appaiono positivi, ma non scevri di 

alcune ombre, soprattutto per quanto riguarda il Sud.
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1.2 Le tendenze degli ultimi anni

La popolazione in età lavorativa, ovvero di età compresa tra i 

15 e i 64 anni, nel 2006 ammontava, sulla base della stima rapida 

dell’Istat, a 38.9 milioni di persone. Rispetto al 2005, tale popolazione è 

cresciuta dello 0.1 per cento. Come si può vedere dal grafico allegato, la 

sua ampiezza era andata riducendosi per un decennio, registrando tassi 

di variazione negativi; dal 2003, tale tendenza si è invertita, per effetto 

principalmente della regolarizzazione dei cittadini stranieri promossa 

con le leggi 189/02 e 222/02 (leggi Bossi-Fini), in seguito alle quali sono 

stati concessi circa 650mila permessi di soggiorno in un anno, e i cui 

effetti sulla popolazione residente si sono spalmati su un triennio circa, 

a causa dei ritardi nelle iscrizioni in anagrafe. Data peraltro la peculiare 

struttura demografica della popolazione immigrata, concentrata nelle 

età attive, l’impatto delle regolarizzazioni avviene soprattutto sulla 

popolazione in età lavorativa, che infatti nel 2005 era più alta di quasi 

600mila unità rispetto al 2002, con un incremento cumulato dell’1.6 per 

cento. Gli effetti della sanatoria sono andati gradualmente affievolendosi, 

e già nel 2006 erano pressoché assorbiti; la crescita della popolazione 

ha registrato quindi una netta decelerazione (pur restando positiva).

La contrazione della popolazione in età lavorativa dai primi anni 

novanta è riconducibile alla progressiva diminuzione della numerosità 

delle coorti giovani in ingresso, a sostituzione di coorti anziane in uscita 

L’evoluzione 
demografica: 
rallenta la crescita 
della popolazione in 
età lavorativa.
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di ampiezza crescente (ovvero, dai nati a ridosso della seconda guerra 

mondiale, e quindi meno colpiti dagli effetti negativi del conflitto). Il 1992 

è l’anno in cui cominciò la fase di assottigliamento della popolazione in 

età lavorativa, ma anche quello in cui il peso della popolazione anziana 

(oltre i 65 anni) risultò pari al peso dei giovani (sotto i 15 anni). È 

stato l’anno in cui tendenze che già avevano cominciato a manifestarsi 

nel corso degli anni ottanta, ovvero il graduale invecchiamento della 

popolazione, diventarono evidenti. L’indice di invecchiamento�, che 

fino ad allora era rimasto al di sotto dell’unità, nel 1992 risultò pari ad 

uno. Da allora tale rapporto è andato aumentando: nel 2006 per ogni 

giovane c’erano 1.4 anziani.

Come noto, il fenomeno dell’invecchiamento della popolazione è 

determinato da due fattori principali; la caduta della fecondità (ovvero, 

del numero medio di figli per donna in età fertile), e il progresso in 

termini di longevità. Il primo, combinandosi con una struttura della 

popolazione sbilanciata verso le coorti più anziane (e quindi una minor 

ampiezza delle coorti fertili), comporta un tasso di natalità contenuto. 

Nel 2006 il tasso di fecondità ha registrato un piccolo incremento, 

salendo a 1.35 figli per donna (da 1.32 del 2005); si tratta del livello 

più alto toccato in Italia dal 1990. Il minimo storico è stato toccato nel 

1995 (1.19 figli per donna); da allora si è osservato un trend crescente, 

sebbene i livelli siano ancora distanti da quelli medi europei (1.52 figli 

per donna nel 2005). Il tasso di natalità� è stato pari al 9.5 per mille. 

L’aumento della longevità è invece mostrato dalle stime di speranza 

di vita alla nascita, che nel 2006 superano, per la prima volta, i 78 anni 

per gli uomini (78.3), mentre per le donne sale a 84 anni.

È mutata così la struttura demografica, a favore delle classi di età più 

anziane. Sono cambiati i pesi delle coorti all’interno della popolazione: 

le classi più giovani hanno perso peso, per circa sette punti tra il 1982 

ed il 2000, a favore della popolazione in età lavorativa (almeno fino 

all’inizio degli anni novanta, perché poi anche questa classe ha visto 

ridurre il proprio peso di circa tre punti) e soprattutto degli anziani. 

Gli ultra sessantacinquenni, che rappresentavano il 13 per cento della 

popolazione italiana ad inizio degli anni ottanta, in vent’anni hanno visto 

crescere il proprio peso fino al 19.8 per cento nel 2006. E se all’inizio 

� Calcolato come rapporto tra la popolazione anziana (con almeno 65 anni) e quella 
giovane (con meno di 15 anni).
� Rapporto tra il numero dei nati vivi nell’anno e la popolazione media residente.
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degli anni ottanta l’età media della popolazione italiana era di circa 

36 anni, nel 2006 è stata di 42.1.

All’interno della popolazione in età lavorativa, le coorti più giovani 

hanno registrato nel 2006 una contrazione nella loro numerosità, 

con l’eccezione della classe di giovanissimi (15-19 anni); la riduzione 

più netta si osserva per la classe 25-29 anni, una di quelle dove si 

concentrano le persone che entrano nel mercato del lavoro. Le coorti 
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centrali, invece, sono cresciute: in particolare quelle tra i 40 e i 49 anni. 

La crescita della classe di persone di età prossima al pensionamento 

è dovuta soprattutto all’incremento della numerosità di quelli di età 

compresa tra i 55 e i 59 anni (in cui ci sono i baby boomers). 

Popolazione in età lavorativa - Variazioni
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Riquadro 1.1 - Dinamiche della popolazione in età lavorativa: 

un confronto internazionale

La crescita della popolazione è uno dei fattori di sviluppo di un 

sistema economico. Fattori legati all’inversione della demografia paiono 

avere concorso negli ultimi anni a determinare l’abbassamento del 

trend di sviluppo del sistema. In particolare, la crescita potenziale di un 

sistema è legata alla dinamica dell’occupazione che a sua volta riflette 

quella della popolazione in età lavorativa. In realtà, tale affermazione 

non è del tutto corretta, in parte perché l’andamento naturale della 

popolazione può costituire un esito di fattori di natura economica, può 

essere cioè endogeno al processo di sviluppo. Ciò che conta sempre di 

più è il fatto che nel corso degli ultimi decenni si è accresciuta l’offerta di 

lavoro potenziale legata ai flussi migratori e questo ha profondamente 

attenuatola rilevanza della demografia come variabile esogena del 

processo di sviluppo. Economie che necessitano di forza lavoro da 

immettere nel processo produttivo possono facilmente attrarre immigrati 

e, viceversa, economie a bassa domanda di lavoro, possono indurre i 

lavoratori a emigrare verso l’estero.

La relazione diretta crescita economica-crescita della popolazione può 

quindi acquisire un significato duplice: oltre al legame che va dall’offerta 

di lavoro alla crescita potenziale dell’economia vi è quello, di segno 

contrario, fra performance dell’economia e crescita della popolazione.

E’ interessante quindi proporre una contestualizzazione della posizione 

dell’Italia all’interno del quadro internazionale. I dati di base sui quali 

è stata costruita la tavola sono di fonte Ocse, e riportano le dinamiche 

per i paesi aderenti, su periodi di ampiezza pari a cinque anni. Pur 

considerando che le statistiche possono essere state condizionate dalla 

regolarizzazione avvenuta in Italia per gli immigrati, e tenendo conto 

che quelle riportate per il 2006 sono delle stime, il quadro proposto 

presenta diversi spunti di interesse.

In generale, il percorso di decelerazione della crescita della 

popolazione è condiviso dai vari paesi, e questo non sorprende, in virtù 

del fatto che l’evoluzione dei tassi di fertilità è un fenomeno generalmente 

condiviso. 

Ciò non di meno, tale evoluzione non è uniforme.

Innanzitutto, i paesi anglosassoni sembrano abbastanza immuni dal 

fenomeno: Usa, Canada, Australia, Regno Unito e Irlanda condividono il 

fatto che i flussi migratori sono difatti riusciti a compensare l’evoluzione 

dei saldi naturali. La popolazione in età lavorativa è quindi aumentata 

nella prima parte del decennio in corso a tassi non dissimili da quelli 

della seconda parte degli anni ottanta. All’interno del gruppo si segnala 

l’esperienza irlandese, dove sino ai primi anni ottanta i deflussi demografici 

erano significativi, mentre la tendenza si è decisamente invertita negli 

Capitolo 2. L’offerta di lavoro in Italia nel 2006
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ultimi quindici anni facendone un paese con saldo migratorio netto 

positivo e, addirittura, significativi flussi di immigrazione di ritorno.

Fuori dall’Europa si segnala l’evoluzione declinante della popolazione 

in età lavorativa del Giappone, dove la variazione media del periodo 

2001-2006 è stata pari al -0.4 per cento. 

I paesi dell’Europa continentale generalmente condividono un 

quadro di stagnazione, condiviso dall’Italia. Risalta, in questo contesto, 

la posizione della Spagna, che ha realizzato negli ultimi quindici anni 

una fase di sviluppo economico robusta, assecondata dall’attrazione 

nel paese di un rilevante flusso migratorio, da cui è conseguita una 

accelerazione della crescita della popolazione in età lavorativa.

Popolazione in età lavorativa (15-64 anni)

Var. % medie annue 1��6-1��0 1��1-1��� 1��6-2000 2001-2006

Stati Uniti 1.2 1.0 1.4 1.2
Giappone 0.9 0.2 -0.1 -0.4
Germania - 0.1 0.0 -0.3
Francia 0.5 0.3 0.3 0.6
Italia 0.3 0.1 -0.3 0.2
Regno Unito 0.1 0.1 0.4 0.8
Canada 1.0 1.1 1.1 1.3
Australia 1.8 1.1 1.3 1.3
Austria 0.3 0.6 0.3 0.6
Belgio 0.1 0.1 0.1 0.4
Rep. Ceca - - 0.3 0.3
Danimarca 0.4 0.4 0.2 0.1
Finlandia 0.1 0.3 0.3 0.2
Grecia 0.7 0.9 0.4 0.2
Ungheria -0.4 0.3 -0.1 -0.1
Islanda 1.3 0.9 1.3 1.8
Irlanda 0.2 1.5 1.9 2.2
Corea 2.1 1.4 1.1 0.6
Messico - - 2.2 2.0
Olanda 0.8 0.5 0.4 0.5
Nuova Zelanda 0.7 1.3 1.1 1.5
Norvegia 0.6 0.5 0.7 0.9
Polonia 0.4 0.6 0.5 0.5
Portogallo 0.3 0.5 0.4 0.5
Spagna 1.0 0.6 0.7 1.7
Svezia 0.4 0.5 0.3 0.7
Svizzera 0.7 0.8 0.3 0.9

Fonte: elaborazioni REF su dati Ocse; per l'Italia, dati Istat
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Riquadro 1.2 - Proiezioni demografiche e prospettive per 

l’offerta di lavoro

Nell’ultimo decennio, la crescita dell’offerta di lavoro si è realizzata 

solo grazie ai guadagni in termini d’attività in un contesto di contrazione 

della popolazione in età lavorativa (con l’eccezione degli anni 2004-

2006, sui quali ha influito il fenomeno di regolarizzazione dei cittadini 

immigrati). In prospettiva, quanto osservato finora potrebbe essere 

destinato ad intensificarsi; le proiezioni demografiche elaborate da 

Eurostat� ci mostrano infatti una popolazione in età attiva, la base 

potenziale su cui calcolare l’offerta di lavoro, in decisa contrazione. 

Le proiezioni di Eurostat (nello scenario base�) danno come risultato 

una popolazione in età lavorativa (ovvero, tra i 15 e i 64 anni) più esigua 

rispetto al livello iniziale. Tra il 2005 e il 2051 la contrazione complessiva 

è di 10.5 milioni di persone. La riduzione interessa in egual misura gli 

uomini e le donne ed è il risultato non solo delle evoluzioni demografiche, 

ma anche dei progressivi cambiamenti nella struttura d’età a favore delle 

età più anziane. Infatti, la contrazione complessiva della popolazione 

italiana nel periodo considerato è di minore entità quando calcolata 

sul totale: 5.8 milioni di persone in meno nel 2051 rispetto ad inizio 

secolo. Il peso della popolazione in età attiva sul totale è previsto ridursi 

ulteriormente, passando dal 66 per cento del 2006 al 53.5 del 2051. Gli 

scenari alternativi (quello “alto” e quello “basso”) costruiti da Eurostat 

si differenziano per i valori assoluti raggiunti dalla popolazione in età 

lavorativa a fine simulazione nel 2051 (rispettivamente, 32.2 milioni e 

25 milioni di persone contro i 28 milioni di persone dello scenario base). 

Non vi sono invece differenze rilevanti in termini di peso percentuale sul 

totale della popolazione italiana.

In questo scenario di assottigliamento della popolazione in età 

lavorativa (e quindi dell’offerta potenziale di lavoro), è essenziale una 

crescita del tasso di attività totale, garantita dai guadagni in termini di 

partecipazione femminile e dei più anziani, al fine di avere un incremento 

dell’offerta di lavoro, almeno nella prima parte del periodo. Quando le 

� Eurostat (2006) Long term population projection at national level, Statistics 
in focus, No. 3/2006
� Le ipotesi su cui sono basate le proiezioni sono:
    • fecondità in ripresa nel primo ventennio (da 1.31 figli per donna a 1.4 
     nel 2020) per poi rimanere stabile;
    • speranza di vita alla nascita in incremento lungo tutto il periodo (con un 
     guadagno cumulato di 5.3 anni per gli uomini e di 4.5 per le donne). In 
     parte tali guadagni derivano da una minore mortalità nelle età avanzate 
     (e difatti la speranza di vita a 65 anni è ipotizzata crescere di 3.5 anni         
     in media, per uomini e donne);
   • flussi migratori netti di 150mila persone all’anno, ovvero una
     immigrazione cumulata di quasi 7 milioni di persone per tutto il periodo.
Probabilmente, le ipotesi in termini di flussi migratori netti risultano 
eccessivamente caute, visti gli andamenti degli ultimi anni (seppur distorti 
dai risultati delle regolarizzazioni).
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forze di lavoro cominciano a contrarsi, l’occupazione non può che ridursi, 

con effetti negativi sulla crescita dell’economia.

Le proiezioni effettuate dall’Ageing Working Group europeo� 

assumono che il tasso di partecipazione (tra i 15 ed i 64 anni) cresca 

� Economic Policy Committee (2005): The 2005 EPC projections of age-
related expenditure (2004-2050) for the EU-25 member states: underlying 
assumptions and projection methodologies. European Economy, Special 
report No. 4/2005.

La popolazione in età attiva (15-64 anni)
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complessivamente di 7.3 punti percentuali nel periodo in esame, con 

un incremento più forte nei primi due decenni di previsione, fino a 

superare il 70 per cento nel 2050. In particolare, si ipotizza un deciso 

incremento del tasso di attività per i lavoratori più anziani (quelli tra 

i 55 ed i 64 anni) che passa dal 33 per cento del 2006 ad oltre il 55 

per cento a fine periodo, sia per effetto delle riforme previdenziali (che 

comportano un posticipo dell’età di pensionamento) che delle politiche 

per l’invecchiamento attivo. Inoltre, Eurostat ipotizza anche un aumento 

(modesto di entità ma dall’effetto non trascurabile, vista l’ampiezza della 

popolazione su cui va ad incidere) del tasso di attività delle persone tra 

i 65 e i 70 anni.

Il risultato di queste assunzioni è una forza lavoro che risulta 

crescente fino al 2020 (seppur con ritmi via via più lenti) e che va poi 

contraendosi nei trent’anni successivi, ma in misura inferiore rispetto 

all’assottigliamento della popolazione in età attiva. Va da sé che nel caso 

di evoluzioni meno favorevoli dell’attività, gli esiti in termini di offerta di 

lavoro (e quindi, in seconda istanza, di occupazione), sono negativi. È 

quindi necessario incentivare una crescita della partecipazione, viste le 

prospettive demografiche anche a breve.
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Nell’ultimo quindicennio l’incremento del tasso di attività spiega 

la crescita dell’offerta di lavoro in presenza di una popolazione in età 

lavorativa in calo. In particolare, l’incremento della partecipazione 

al mercato del lavoro ha interessato la componente femminile, che 

d’altra parte partiva da livelli molto bassi. Dalla seconda metà degli anni 

novanta e fino al 2003 l’incremento medio del tasso di attività femminile 

è stato di circa due punti all’anno. Nel 2004 e nel 2005 si è registrata 

una correzione al ribasso, e nel 2006 il tasso di attività femminile è 

tornato a crescere. 

In Italia la partecipazione delle donne al mercato del lavoro è 

ancora molto bassa, soprattutto se ci confronta con la media europea; 

i dati Eurostat segnalano come il nostro Paese abbia un differenziale di 

oltre dieci punti percentuali in termini di tasso di attività femminile con 

l’area euro (e un po’ più alto con l’Unione europea a 25). Negli anni, 

nonostante il tasso di partecipazione sia aumentato di 8 punti percentuali 

rispetto ai livelli del 1995, il differenziale con l’area euro si è mantenuto 

sostanzialmente invariato. D’altra parte, l’aumento della partecipazione 

femminile registrato in Italia è modesto rispetto a quello osservato in 

altri paesi che pur partivano da livelli altrettanto bassi, come la Spagna. 

La crescita della partecipazione femminile al mercato del lavoro ha 

diverse motivazioni, di ordine culturale, sociale ed economico. Innanzi 

tutto l’incremento della scolarizzazione femminile, ha incentivato una 

maggiore partecipazione al mercato del lavoro da parte delle donne. Sia 

perché quanto più è elevato il livello di formazione tanto più sono alti i 

La partecipazione al mercato del lavoro

30

35

40

45

50

55

60

65

1985 1990 1995 2000 2005 2006

Tassi di attività (%) - Fonte Eurostat

15-64 anni totale (>15 anni)

Il tasso di attività: 
in aumento per 
donne e anziani.



Capitolo 1. L’offerta di lavoro in Italia nel 2006

13

tassi di attività (perché si hanno maggiori opportunità e perché una volta 

investito in capitale umano si è più propensi ad utilizzarlo), sia perché 

contestualmente si è verificato un cambiamento, graduale, dal punto 

di vista culturale. Sono poi aumentate le opportunità d’occupazione 

femminile, data la crescente terziarizzazione dell’economia. Se la crescita 

del tasso di attività per il complesso della popolazione italiana è in buona 

parte spiegato dall’incremento della partecipazione della componente 

femminile, va altresì ricordato che un contributo positivo è stato dato, 

soprattutto nell’ultimo decennio, dalla maggiore partecipazione delle 

classi di età più anziane. Gli incrementi più rilevanti si sono osservati 
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per le classi di età compresa tra i 50 e i 59 anni, il cui tasso di attività 

è salito di circa nove punti percentuali in dieci anni, invertendo una 

tendenza decrescente che si era manifestata dalla seconda metà degli 

anni ottanta. Per le persone di età prossima al pensionamento (quelli tra 

i 55 e i 59 anni), l’incremento del tasso di attività è più contenuto, ma 

comunque non trascurabile; la maggior partecipazione di queste classi 

di età è anche effetto delle riforme previdenziali degli anni novanta che 

di fatto hanno aumentato l’età effettiva di pensionamento. I guadagni 

in termini di tasso di attività per le classi di età più anziane (quelle tra 

i 60 e i 64 anni) sono invece ancora pressoché nulli, ma almeno si è 

arrestata la tendenza al calo della partecipazione osservata almeno fino 

alla fine della prima metà degli anni novanta. Si è invece gradualmente 

ridotta la partecipazione dei giovani: se nel 1985 quasi la metà dei 

giovani tra i 15 e i 24 anni (il 47.6 per cento) partecipava al mercato 

del lavoro, vent’anni dopo è solo uno su tre a farlo. Il tasso di attività 

è particolarmente basso per i giovanissimi (tra i 15 e i 19 anni), e la 

riduzione è anche il risultato delle riforme del sistema scolastico che 

hanno allungato la durata dell’istruzione obbligatoria. Anche per la 

classe d’età tra i 20 e i 24 anni si è osservata negli anni una diminuzione 

del tasso di attività, effetto della crescente scolarizzazione. 

Queste tendenze di medio-lungo periodo (la crescita della 

partecipazione femminile e per le classi d’età più anziane e la riduzione 

dell’attività giovanile) sono state confermate dalle evoluzioni registrate 

nel 2006. 
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Riquadro 1.3 - Dinamiche della forza lavoro: un confronto 

internazionale

La crescita dello stock di persone in età lavorativa approssima il 

concetto di offerta di lavoro potenziale, al netto però di una serie di 

elementi, anche di natura socio-culturale, che modificano la tendenza a 

entrare nel mercato del lavoro. 

Storicamente, il processo che ha determinato i maggiori cambiamenti 

nei tassi di partecipazione è costituito dall’ingresso delle donne nel 

mondo del lavoro. 

Questo è un fenomeno in corso oramai da alcuni decenni, ma che deve 

ancora completarsi, sia perché non in tutti i paesi i tassi di partecipazione 

dei due sessi si eguagliano, sia perché i tassi di partecipazione delle 

coorti più anziane sono l’esito di decisioni prese in epoche in cui la 

propensione delle donne a entrare nel mercato del lavoro era ancora 

bassa. 

Il progresso registrato per i tassi di partecipazione si traduce nel 

fatto che nei diversi paesi i ritmi di crescita della forza lavoro, sono 

mediamente più elevati di quelli della popolazione in età lavorativa.

Forze di lavoro

Var. % medie annue 1��6-1��0 1��1-1��� 1��6-2000 2001-2006

Stati Uniti 1.7 1.0 1.5 1.0
Giappone 1.4 0.9 0.3 -0.3
Germania - - 0.8 0.2
Francia 0.5 0.5 1.1 0.5
Italia 0.5 -0.6 0.7 0.7
Regno Unito 0.8 -0.5 0.6 0.9
Canada 1.8 0.6 1.5 1.8
Australia 2.9 1.3 1.2 1.8
Austria 0.9 0.4 0.8 0.3
Belgio 0.4 0.7 0.5 0.9
Rep. Ceca - - 0.1 0.2
Danimarca 0.9 -0.2 0.5 0.2
Finlandia 0.1 -0.8 0.9 0.3
Grecia 0.5 1.0 1.2 0.7
Ungheria - - 0.4 0.4
Islanda 1.0 1.2 1.4 1.5
Irlanda 0.0 1.8 3.5 3.1
Corea 3.5 2.4 1.2 1.3
Messico - - 2.3 1.7
Olanda 1.7 1.5 1.8 0.7
Nuova Zelanda -0.2 1.6 1.2 2.3
Norvegia 0.7 0.4 1.4 0.6
Polonia - - 0.3 -0.4
Portogallo 1.1 0.7 1.0 1.1
Spagna 2.0 0.9 2.4 3.5
Svezia 0.9 -1.1 0.2 0.8
Svizzera 2.6 0.6 0.5 0.7

Fonte: elaborazioni REF su dati Ocse; per l'Italia, dati Istat



Rapporto sul mercato del lavoro 2006

16

Tale risultato è ancor più significativo se si considera che la tendenza 

è stata confermata anche nella prima parte del decennio in corso, fase 

generalmente sfavorevole sotto il profilo congiunturale e che, quindi, 

avrebbe dovuto incoraggiare poco la partecipazione al mercato del 

lavoro.

I paesi in cui la distanza fra la dinamica della popolazione e quella 

delle forze di lavoro è più marcata sono nuovamente Irlanda e Spagna 

dove si è osservato un significativo aumento della partecipazione al 

mercato del lavoro. Tale andamento è stato in generale favorito dalla 

buona dinamica della domanda di lavoro in questi paesi. 

Tra i paesi anglosassoni, Regno Unito e Canada sono caratterizzati 

da un maggior dinamismo dell’offerta di lavoro rispetto alla popolazione 

(e quindi da un guadagno in termini di tasso di attività), con la sola 

eccezione della prima metà degli anni novanta. Negli Stati Uniti, invece, 

si è osservata un’inversione di tendenza con l’avvio del nuovo decennio, 

tradottasi in un calo del tasso di attività. 

L’offerta di lavoro è risultata stagnante in Giappone, a causa di una 

popolazione in età lavorativa in contrazione e di tassi di attività su livelli 

molto elevati (prossimi all’80 per cento).

Tassi di attività

1��� 1��� 2000 2006

Stati Uniti 64.8 66.6 67.1 66.1
Giappone 72.3 76.5 78.1 78.7
Germania 73.0 75.8 78.0
Francia 65.8 66.6 69.3 68.7
Italia 58.8 57.6 59.9 62.7
Regno Unito 74.8 75.3 75.7 76.4
Canada 74.8 75.7 77.2 79.4
Australia 70.6 75.2 75.1 77.3
Austria 75.8 77.6 79.7 78.4
Belgio 61.9 64.7 66.1 68.3
Rep. Ceca - 72.6 71.6 71.3
Danimarca - - - -
Finlandia 76.6 72.5 74.5 74.9
Grecia 62.0 61.9 64.0 66.2
Ungheria 57.2 58.5 60.3
Islanda 86.9 86.6 87.4 86.1
Irlanda 64.1 64.4 69.7 73.6
Corea 58.3 65.3 65.7 68.8
Messico 0.0 0.0 0.0 0.0
Olanda 65.7 72.4 77.3 78.2
Nuova Zelanda 67.0 65.0 65.4 68.4
Norvegia 77.5 77.7 80.7 79.7
Polonia - 66.9 66.2 62.8
Portogallo 69.1 72.8 75.1 78.0
Spagna 56.3 59.7 64.9 72.4
Svezia 82.6 78.2 77.8 78.4
Svizzera - - - -

Fonte: elaborazioni REF su dati Ocse; per l'Italia, dati Istat
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Le tavole si prestano anche a confrontare la posizione dei diversi 

paesi in termini strutturali. Si osserva subito come diversi paesi abbiano 

un tasso di partecipazione molto alto, al di sopra del 75 per cento. 

In particolare, questo vale per tutti i paesi del Nord Europa, dove 

l’ingresso delle donne nel mercato del lavoro è avvenuto storicamente 

prima di altri paesi. La posizione dell’Italia da questo punto di vista è del 

tutto particolare in quanto fra i paesi industrializzati siamo decisamente 

all’ultimo posto e, all’interno dell’aggregato Ocse illustrato nella tavola, 

precediamo soltanto la Polonia e l’Ungheria, economie che hanno ancora 

una struttura produttiva relativamente arretrata.
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Riquadro 1.4 - L’evoluzione della partecipazione tra 

generazioni

Il tasso di attività italiano, nonostante gli incrementi registrati 

nell’ultimo decennio, è ancora su un livello non elevato rispetto alle altre 

economie avanzate; nel 2006 era inferiore al 63 per cento (contro un 

livello pari al 70 per cento per la media dell’area euro). In particolare, 

la differenza rispetto all’area euro è particolarmente ampia per la 

componente femminile, per la quale la partecipazione resta ancora 

mediamente su livelli modesti, nonostante i progressi notevoli registrati 

negli ultimi decenni.

D’altra parte, i tassi di attività riassumono tendenze a livello 

di singole generazioni molto diverse. e costituiscono la sintesi di 

comportamenti diversi nelle diverse coorti�. Essi sono di fatto una 

media dei tassi di attività delle diverse coorti, costruita secondo una 

struttura di ponderazione che riflette la consistenza numerica di ogni 

coorte. Riassumono quindi al loro interno scelte talvolta molto diverse 

tra le generazioni in termini di partecipazione al mercato del lavoro: la 

popolazione cui fanno riferimento è infatti estremamente eterogenea.

Seguendo l’approccio di Afsa Essafi e Buffeteau�, che hanno 

ricostruito l’evoluzione del tasso di attività femminile in Francia, abbiamo 

cercato di ricostruire i profili di attività per gli uomini e le donne italiani 

appartenenti a differenti generazioni. Afsa Essafi e Buffeteau avevano 

con il loro lavoro chiarito come, nel caso francese, la crescita osservata 

nel tasso di attività femminile fosse in parte riconducibile ad un “effetto 

generazione”:le generazioni recenti, più attive delle precedenti, sono 

proporzionalmente più numerose e spingono verso l’alto il tasso di 

attività medio. Inoltre, avevano evidenziato come i profili dei tassi di 

� Il tasso di attività (α) è calcolato come rapporto tra il numero degli 

attivi e la popolazione in età attiva: ovvero α =

∑
∑

=

=
n

ji i

n

ji i

Pop

A
, 

(dove j è generalmente pari a 15 e n è posto uguale a 64); 

poiché Ai = αiPopi, α =

∑
∑

=

=
n

ji i

n

ji ii

Pop

Popα
; 

il tasso di attività totale è pari alla media ponderata (con la 
popolazione delle singole coorti) dei diversi tassi di attività per età.

� Afsa Essafi C., Buffeteau S. (2006) Économie et statistique n. 398-
399, Insee
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attività delle generazioni femminili francesi si assomigliassero molto, 

pressoché paralleli su livelli differenti.

Per quanto riguarda l’analisi del caso italiano, si è fatto ricorso a dati 

Eurostat, più dettagliati per quanto riguarda i tassi di attività per classi 

di età. Purtroppo, il periodo storico coperto non è molto ampio (meno 

di venticinque anni). Questo comporta una ricostruzione incompleta dei 

profili dei tassi di attività; le coorti per le quali sono disponibili più dati 

sono, naturalmente, quelle centrali, ma per nessuna è possibile avere 

l’intero profilo�. 

I profili così costruiti riportano, per ogni generazione (individuata 

dall’anno di nascita) l’andamento del tasso di attività in corrispondenza 

delle diverse età: si può quindi osservare l’evoluzione della partecipazione 

di differenti generazioni di uomini e donne italiane durante la loro vita 

attiva. Sovrapponendo i vari profili ottenuti si possono compiere alcune 

osservazioni circa i mutamenti intervenuti per le varie generazioni.

Innanzi tutto, nel caso degli uomini non si notano cambiamenti di 

rilievo nel profilo, fatta eccezione per le due code. Le generazioni più 

giovani tendono difatti ad avere una partecipazione inferiore al mercato 

del lavoro prima dei 25 anni rispetto quelle che le hanno precedute; 

questo è un effetto della crescente scolarizzazione, che comporta 

una maggiore inattività dei giovani per motivi di studio. Anche sulla 

parte finale del profilo si è osservata una traslazione verso il basso: le 

generazioni più recenti hanno avuto, a partire dai 55 anni, una minore 

partecipazione di quella delle precedenti. Questo sembra essere un 

effetto delle misure che hanno permesso un più agevole pensionamento 

anticipato negli scorsi decenni. La tendenza sembra comunque essersi 

invertita con le generazioni nate nei primi anni cinquanta, che risentono 

dell’inasprimento dei criteri attuato con le riforme previdenziali.

Per quanto riguarda le donne, invece, le differenze tra i profili 

generazionali sono molto più marcate: sovrapponendo i profili dei tassi 

di attività si osservano sia alcune oscillazioni nel picco dell’attività: 

per le generazioni più anziane, nate prima degli anni cinquanta, era 

in corrispondenza dei 40-45 anni; viene anticipato di un quinquennio 

per le coorti successive per poi tornare, per le generazioni nate dagli 

anni sessanta, ad essere in corrispondenza di età più avanzate. Al di 

là di queste oscillazioni, per le coorti più giovani si osserva comunque 

un andamento lievemente a M del profilo di attività: dopo un’iniziale 

fase di incremento del tasso di attività (successivamente alla fase di 

formazione), la partecipazione femminile si riduce in corrispondenza 

degli anni della maternità per poi riprendere ad aumentare fino al 

picco.

Inoltre, nella parte finale del profilo si osserva, diversamente da 

� Abbiamo comunque stimato un profilo della partecipazione per età, 
come presentato negli ultimi due grafici. Tali stime permettono di 
ragionare sul tasso di attività medio di generazioni diverse.
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quanto notato per la componente maschile, un incremento attraverso 

le generazioni dei tassi di attività in età anziana: le coorti più recenti si 

mostrano più attive di quelle che le hanno precedute. 

La sovrapposizione dei profili di partecipazione per età di differenti 

generazioni di donne mostra chiaramente tale evoluzione. Il tasso 

di partecipazione non ha superato il 45 per cento per la generazione 

nata nel 1945, ma per la generazione nata un decennio più tardi la 

partecipazione è stata superiore al 57 per cento al suo picco. E per le 

generazioni ancora più giovani si nota un ulteriore incremento.
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Tali osservazioni conducono a due conclusioni: la prima è che le 

nuove generazioni di donne, nate a partire dalla seconda metà degli anni 

settanta, tra i 25 e i 59 anni avranno in media un tasso di partecipazione 

attorno al 70 per cento, doppio rispetto a quello osservato per le 

generazioni nate quarant’anni prima. Lo stesso non si può dire per gli 

uomini, il cui tasso di attività medio tra i 25 e i 59 anni non mostra 

cambiamenti rilevanti (risultando superiore all’85 per cento).

La seconda è che il cambiamento nei profili – soprattutto femminili 
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- si rifletterà anche sul tasso di attività dell’intera popolazione, per due 

ordini di fattori. Innanzi tutto, dato che generazioni tendenzialmente più 

attive, seppur meno consistenti numericamente, entrano nello stock di 

persone in età lavorativa, mentre escono generazioni caratterizzate da 

una minore partecipazione, il tasso di attività medio sarà gradualmente 

innalzato. Inoltre, poiché le generazioni del baby-boom tendono ad essere 

più attive di quelle che le hanno precedute anche in corrispondenza 

delle età avanzate (sia per gli uomini che per le donne), e sono anche 

più numerose rispetto alle coorti nate prima e durante l’ultimo conflitto 

mondiale, già nei prossimi anni si dovrebbe vedere un incremento 

del tasso di attività totale, dopo il rallentamento osservato nell’ultimo 

triennio.

* I profili qui riportati sono stati stimati applicando, per le parti mancanti ad 
ogni coorte, le variazioni osservate sui tassi di attività tra età diverse per le 
coorti più vicine per le quali tali variazioni erano disponibili. Per le coorti più 
giovani di donne è stato assunto un comportamento simile a quello maschile 
nelle età anziane.
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1.3 I risultati del 2006

Nel 2006 le forze lavoro sono complessivamente cresciute dello 

0.9 per cento. Tale incremento non ha però interessato nella stessa 

misura le diverse ripartizioni. La variazione registrata dall’offerta di lavoro 

è stata difatti maggiore nel Nord-Est e nel Centro, dove è risultata pari 

all’1.8 e 1.7 per cento rispettivamente, ed è risultata invece negativa 
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nel Sud (-0.7 per cento). Nel Nord-Ovest l’incremento anno su anno 

delle forze lavoro è stato pari all’1.2 per cento, lievemente superiore 

alla media nazionale. In tutte le ripartizioni in cui si è registrata una 

crescita delle forze lavoro, questa è stata determinata (seppur con 

intensità diverse) da entrambe le componenti, l’evoluzione demografica 

e l’andamento del tasso di attività. Nel Sud, invece, la contrazione 

dell’offerta di lavoro è riconducibile all’evoluzione negativa del tasso di 

partecipazione, in un contesto demografico non sfavorevole. La riduzione 

dell’offerta nelle regioni meridionali ha interessato sia gli uomini che le 

donne, pur risultando più marcata per i primi.

L’incremento del tasso di partecipazione osservato nelle altre 

ripartizioni, invece, ha interessato sia gli uomini che le donne: ma se al 

Centro l’aumento è stato più marcato per gli uomini (quasi il doppio di 

quello registrato per le donne), nel Nord (Est ma soprattutto Ovest) è il 

tasso di attività femminile ad essere aumentato in misura più decisa.
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Tassi di attività per sesso e ripartizione geografica
(15-64 anni) - 2006

Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale

Nord-Ovest 77.6 59.0 68.3 0.5 1.7 1.0
Nord-Est 78.8 60.2 69.6 1.0 1.3 1.1
Centro 76.3 56.0 66.0 1.6 0.9 1.3
Sud 69.3 37.3 53.2 -0.9 -0.4 -0.8
Italia 74.6 50.8 62.7 0.3 0.9 0.6

Fonte: ISTAT

valori var. % a/a
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Benché i livelli restino ancora contenuti rispetto alle altre economie, 

l’incremento del tasso di attività femminile spiega una quota non 

trascurabile della crescita dell’offerta di lavoro femminile nel 2006. 

Questa è stata pari a quasi 10 milioni di donne, con un incremento di 1.1 

punti percentuali rispetto al 2005. Il tasso di attività femminile è salito 

al 38.8 per cento (per la media nazionale), con un incremento di 0.6 

punti percentuali rispetto al 2005. Se invece del totale della popolazione 

femminile adulta (ovvero, con almeno 15 anni), si considera solo quella 

in età attiva (ovvero, tra i 15 e i 64 anni), il tasso di attività è un po’ più 

alto, pari al 50.8 per cento nel 2006 (data la partecipazione quasi nulla 

delle donne con più di 65 anni che pesano molto sulla media e di cui solo 

una su cento risulta attiva). 

Applicando la scomposizione della crescita dell’offerta femminile 

secondo le due componenti (demografia e partecipazione), e 

distinguendo l’analisi sulla base dell’età e della ripartizione geografica, 

si osservano impatti diversi delle due componenti per le differenti fasce 

di popolazione individuate.

In generale, si evidenzia un impatto favorevole della demografia 

sull’andamento dell’offerta di lavoro per quanto riguarda le coorti centrali 

e soprattutto anziane, mentre per le coorti più giovani l’evoluzione 

demografica è sfavorevole. Questo naturalmente è un effetto del 

mutamento della struttura demografica in atto, per cui coorti numerose 

vengono via via sostituite da coorti di consistenza più esigua.

Nella coorte più giovane (15-24 anni), il calo dell’offerta di lavoro nei 

confronti del 2005 è di entità notevole: -7 per cento. La contrazione è 

particolarmente marcata al Nord (-8.8 per cento) e in misura minore 

al Sud (-6.1 per cento). Nel Nord, però, è soprattutto il calo del tasso 

di attività per questa coorte ad avere determinato la diminuzione 

delle forze lavoro, mentre nel Sud ha un peso anche la demografia; 

probabilmente alla diminuzione della consistenza delle coorti in ingresso 

si aggiunge l’effetto delle migrazioni interne, verso altre regioni italiane, 

a fini di studio. 

Per le coorti tra i 25 e i 34 anni, quelle per le quali il tasso di attività è 

massimo, si osserva una riduzione dell’offerta di lavoro principalmente 

riconducibile al fattore demografico (ovvero, alla diminuzione della 

consistenza delle coorti). Una diminuzione marginale del tasso di 

attività si è osservato nel Nord (sintesi di una riduzione nel Nord Est 

Le donne: prosegue 
l’incremento del 
tasso di attività
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e di un incremento nel Nord Ovest), dove però i livelli restano elevati, 

prossimi all’80 per cento. Preoccupa di più la diminuzione del tasso di 

partecipazione registrata nel Sud, per la sua entità e perché interviene 

su un livello contenuto della partecipazione, inferiore al 50 per 

cento. Oltre alle difficoltà di conciliazione tra attività lavorativa e vita 

famigliare, più intense data la scarsa dotazione di servizi, sulle decisioni 

di non partecipare al mercato del lavoro da parte di queste classi di 

donne potrebbe anche aver influito il cosiddetto effetto del lavoratore 

scoraggiato; percependo come particolarmente difficile trovare lavoro, 

se il mercato non appare dinamico, possono decidere di smettere di 

cercare (o di non cominciare), uscendo dalle forze lavoro. 

Per le coorti più anziane, quelle tra i 35 e i 64 anni, si osserva in 

generale un incremento dell’offerta di lavoro, con la sola eccezione 

della coorte tra i 55 e i 64 anni nel Centro. Per quest’ultima il calo è 

determinato dalla diminuzione del tasso di attività, forse dovuto ad un 

maggior ricorso al pensionamento. Al di là di questo andamento peculiare, 

ciò che si nota è un generale incremento del tasso di partecipazione 

per queste coorti. Lo stesso vale per le coorti più anziane, con più di 

65 anni. Per queste l’incremento in termini percentuali sia del tasso di 

partecipazione che dell’offerta di lavoro è notevole in tutte le ripartizioni 

(con l’eccezione del Centro). In questo caso, però, l’entità del tasso di 

crescita è grande perché su livelli molto contenuti.
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Riquadro 1.5 - Cosa spiega la bassa offerta di lavoro da parte 

delle donne italiane?�

Nonostante i guadagni registrati negli ultimi anni, il nostro paese è 

caratterizzato di una partecipazione molto bassa delle donne al mercato 

del lavoro rispetto ai partner europei. In parte, sul confronto sfavorevole 

con gli altri paesi pesa la peculiare struttura demografica italiana, in cui 

le coorti più anziane - caratterizzate da livelli modesti di partecipazione 

- hanno un peso elevato, e  influenzano molto la partecipazione media.

Anche al netto della struttura demografica, il differenziale con la 

media europea rimane comunque notevole. Le ragioni della bassa 

partecipazione femminile al mercato del lavoro sono molteplici. Tra 

queste, vi sono le motivazioni culturali, che si stanno comunque 

attenuando rispetto al passato (tant’è che la partecipazione delle nuove 

generazioni è più elevata di quella delle generazioni precedenti). Ma, 

soprattutto, vi sono evidenze di un impatto rilevante del contesto 

istituzionale e sociale.

D’altra parte, confrontando l’andamento dei tassi di attività per età, 

ci si rende conto di come esistano differenze tra uomini e donne non solo 

in termini di livelli della partecipazione, ma anche di profilo durante la 

vita. Per gli uomini, il tasso di attività per età cresce all’aumentare degli 

anni, raggiungendo il suo massimo nelle età centrali (35-54 anni). Per 

le donne il massimo generalmente si tocca prima, nelle età tra i 25 ed 

i 34 anni. Si osserva poi un ridimensionamento dell’attività femminile, 

a causa anche del fatto che è in questa età che la maggioranza delle 

donne italiane si trova a dover fare i conti con un doppio ruolo, di 

lavoratrice e di madre. Negli anni si è osservato un mutamento delle 

modalità temporali scelte per avere figli: l’età media della madre alla 

nascita del primo figlio, da che si aggirava attorno ai 25 anni, è andata 

progressivamente aumentando con le generazioni nate nella seconda 

metà del secolo scorso. Attualmente ha raggiunto la soglia dei 29 anni. 

Come mostrato da Pacelli, Pasqua e Villosio�, le donne che hanno un 

figlio hanno una probabilità di uscire dal mercato del lavoro del 46 per 

cento, oltre sei volte superiore a quella delle donne senza figli. E delle 

donne che escono, solo metà rientra nel mercato del lavoro dopo un 

certo periodo.

Nell’indagine campionaria condotta dall’Istat� presso le madri dopo 

qualche mese dalla nascita del figlio (tra i 18 e i 21 mesi), si rileva come il 18 

per cento delle madri che risultavano occupate all’inizio della gravidanza 

non lavora più; la maggioranza di queste è uscita volontariamente dal 

� Per un’analisi più dettagliata si veda il Paragrafo 5.3
� Pacelli, Pasqua e Villosio (2007) What does the stork bring to women’s 
working career?, mimeo
� Istat (2007) Essere madri in Italia. Anno 2005
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mercato del lavoro, soprattutto a causa dell’inconciliabilità del lavoro con 

le responsabilità famigliari. La conciliazione tra la maternità e l’attività 

lavorativa è particolarmente difficile per le donne con livelli d’istruzione 

bassi e per quelle residenti nelle regioni meridionali. Di queste ultime, una 

su quattro lascia il lavoro dopo la nascita del primo figlio (la percentuale 

al Nord è del 15 per cento). Le differenze geografiche si riducono per le 

donne che hanno titoli di studio elevati (laurea), che hanno un maggior 

costo opportunità dell’abbandono del lavoro.

Anche se quella di uscire dal mercato del lavoro è spesso, almeno nelle 

intenzioni, una scelta momentanea (nelle interviste condotte dall’Istat, il 

67 per cento delle donne che hanno lasciato il lavoro desiderano tornare 

a lavorare in futuro), l’interruzione comporta un rischio elevato di non 

reinserirsi nel mondo del lavoro, anche perché tra gli effetti c’è una 

perdita di capitale umano.  
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Nel 2006 le forze lavoro di età compresa tra i 15 e i 24 anni si 

sono ridotte del 3.8 per cento, diminuendo di circa 78mila persone. 

Naturalmente parte del fenomeno è da ricondurre alla componente 

demografica: in un contesto di graduale assottigliamento delle coorti più 

giovani, la consistenza degli entranti è inferiore a quella degli uscenti. 

La diminuzione della popolazione della classe d’età in esame rispetto 

al 2005 è stata di circa 54mila persone secondo la rilevazione sulle 

forze lavoro condotta da Istat. Ma a queste vanno aggiunti coloro che 

sono usciti dal mercato del lavoro (o, che a differenza dei giovani di età 

immediatamente precedente, hanno deciso di non entrarci). Gli inattivi 

tra i 15 e i 24 anni sono difatti aumentati di circa 24 mila persone nel 

2006. Applicando la stessa metodologia finora seguita, per distinguere i 

contributi alla crescita forniti dalle due componenti in esame (demografia 

e partecipazione), si vede come la diminuzione delle forze lavoro giovani 

sia stata guidata in misura rilevante dalla caduta del tasso di attività. 

La diminuzione del tasso di attività per i giovani, che contribuisce 

alla riduzione dell’offerta di lavoro, è un fenomeno che sembra 

trasversale, che interessa sia gli uomini che, in misura maggiore, 

le donne. Ma andando a distinguere in base non solo al genere ma 

anche alle ripartizioni, ci si rende conto di come questo fenomeno sia 

generalizzato per le donne ma non per gli uomini. Ovvero, la riduzione 

del tasso di attività osservata per gli uomini a livello nazionale è la sintesi 

di una caduta netta a Sud, di stabilità nel Nord e di un incremento non 

trascurabile nel Centro.

I giovani: continua 
a ridursi la 
partecipazione

L'offerta di lavoro dei giovani (15-24 anni)
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La diminuzione del tasso di attività per i giovani è un fenomeno non 

nuovo, da ricondurre alla maggiore scolarità che interessa tali coorti 

rispetto a quelle precedenti. Il tasso di scolarità� è salito di quasi venti 

punti, dal 74 per cento del 1993 al 92 per cento del 2005. In parte 

tale incremento riflette anche gli effetti dell’innalzamento dell’obbligo 

scolastico intervenuto con la legge 144/1999, che ha stabilito l’obbligo di 

frequenza di attività formative fino al diciottesimo anno di età e ribadito 

con il decreto legislativo 76/2005 che ha definito le norme regolanti il 

diritto-dovere all’istruzione. Dalle statistiche sui rapporti dei diplomati 

con il lavoro si evince come negli ultimi anni la partecipazione al mercato 

del lavoro si sia ridotta perché aumenta la percentuale di coloro che 

continuano a studiare dopo il diploma. Dei diplomati10 nel 1998, tre anni 

dopo il 72 per cento era attivo (il 55 per cento lavorava, il resto cercava 

un’occupazione), mentre la quota restante era inattiva (principalmente 

per motivi di studio). Nel 2004, invece, dei diplomati nel 2001 solo il 63 

per cento era attivo, mentre il 37 per cento non partecipava al mercato 

del lavoro. Il mantenimento di queste tendenze contribuisce a spiegare 

il calo osservato nel tasso di attività giovanile.

L’altro lato della medaglia, che invece può aiutare a spiegare la 

divergenza negli andamenti della partecipazione maschile tra Nord/

Centro e Sud, è il già nominato effetto scoraggiamento. Dove il mercato 

del lavoro appare più dinamico (come il Nord Est), e quindi maggiori 

sono le opportunità di trovare un impiego, una parte dei giovani è 

incentivata a cercare lavoro dopo la conclusione degli studi. Peraltro, 

il tasso di scolarizzazione tende ad essere più basso per gli uomini 

(in tutte le ripartizioni), e più basso al Nord, come anche il tasso di 

iscrizione11 all’università. Al contrario, dove le opportunità sono minori, 

come al Sud, i giovani, se scoraggiati, possono abbandonare la ricerca 

di un lavoro o non cominciarla, eventualmente proseguendo gli studi.

� Il tasso di scolarità è definito come il rapporto percentuale tra il numero di iscritti 
(tra i 14 e i 18 anni) e la popolazione totale nella stessa classe d’età.
10  Istat, I diplomati e mercato del lavoro (2002) e I diplomati e il lavoro (2006).
11 Iscritti all’università per 100 giovani di 19-25 anni.
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Tasso di scolarità giovani 14-18 anni
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Nel 2006 ha accelerato la crescita dell’offerta di lavoro da parte delle 

coorti anziane. L’aumento è stato particolarmente marcato per le donne, 

soprattutto per le ultrasessantacinquenni; l’incremento percentuale 

delle forze lavoro per questa classe d’età è stato rilevante (+10.5 per 

cento), ma è anche dovuto all’esiguo numero di donne anziane facenti 

parte delle forze lavoro (80mila nel 2006), per cui piccole variazioni 

in termini assoluti (8mila donne in più rispetto al 2005) hanno impatti 

talvolta notevoli in termini percentuali. 

Al di là di queste considerazioni, valide peraltro anche per gli 

ultrasessantacinquenni maschi, è interessante capire da cosa deriva la 

crescita osservata nel 2006. Utilizzando la metodologia di scomposizione 

della crescita già applicata, si osserva come, sia per gli uomini che 

per le donne, l’incremento delle forze lavoro per la classe d’età tra i 

55 e i 64 anni è stato guidato dall’aumento della partecipazione in un 

contesto demografico favorevole (all’interno di questa classe ci sono le 

coorti nate negli anni immediatamente successivi alla fine della guerra, 

le prime interessate dal baby boom). L’incremento del tasso di attività 

per queste coorti, prossime all’età del pensionamento o che già l’hanno 

superata, è un elemento importante. Il livello dei tassi di partecipazione 

per queste coorti, come noto, è molto basso, soprattutto per le donne 

(al 22 per cento rispetto al 45 per cento degli uomini). Nel passato 

Anziani più attivi
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la partecipazione di questa corte si era ridotta, anche per effetto 

dalle misure che avevano incentivato il pensionamento anticipato: 

la tendenza si è invertita con il nuovo decennio, grazie alle riforme 

che hanno innalzato l’età effettiva di pensionamento. Il fenomeno di 

recupero della partecipazione è proseguito anche nel 2006, nonostante 

nello stesso anno si sia rilevato un incremento notevole delle richieste 

di pensioni di anzianità (secondo le prime stime, la crescita è stata di 

circa il 49 per cento). Probabilmente questo è dovuto anche al fatto che 

stanno gradualmente entrando nella classe d’età coorti caratterizzate 

da tassi di attività più elevati (soprattutto per quanto riguarda le donne) 

rispetto alle coorti che le hanno precedute, innalzando così il tasso di 

attività medio della classe.

Per i maschi ultrasessantacinquenni, la crescita dell’offerta di lavoro è 

stata determinata sia dalla componente demografica favorevole (la coorte 

ha aumentato il peso sulla popolazione complessiva anche nel 2006), 

sia dal miglioramento del tasso di attività. Anche per questa variabile, 

l’elevato incremento osservato in termini percentuali è riconducibile al 

basso livello di partenza dei tassi di attività in discussione (6.1 per cento 

per gli uomini e 1.2 per le donne nel 2006, cresciuti entrambi, in valore 

assoluto, di 0.1 punti rispetto al livello del 2005).

L'offerta di lavoro degli anziani
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Anche nel 2006 si è osservato un maggior incremento dell’offerta di 

lavoro da parte dei lavoratori con titoli di studio elevati. Le forze lavoro 

con un diploma di scuola secondaria di durata almeno quadriennale 

sono cresciute del 2.8 per cento (con un differenziale di due punti 

rispetto alle forze lavoro complessive); gli attivi con laurea o un titolo 

post-laurea sono cresciuti del 5.4 per cento. Nel 2004 gli attivi (tra i 15 

e i 64 anni) con un diploma quadriennale, una laurea o un post-laurea 

rappresentavano il 49 per cento della forza lavoro, mentre nel 2006 il 

loro peso ha raggiunto il 53 per cento.

Una tendenza opposta, si è naturalmente osservata per i titoli di 

studio inferiori: si è difatti ridotto il peso degli attivi senza titolo di 

studio, o con solo la licenza elementare o media. Rispetto al 2005, 

inoltre, si è invertita la tendenza per quanto riguarda i lavoratori con 

diploma triennale di scuola superiore, la cui offerta di lavoro dal 2006 

ha cominciato a contrarsi.

In parte, il cambiamento della composizione per titoli di studio della 

forza lavoro riflette i mutamenti in termini di livello di istruzione della 

popolazione italiana. Distinguendo per età si osserva come le classi 

giovani (25-34 anni, quelle in cui si concentra l’ingresso nel mercato 

del lavoro) siano caratterizzate da un incremento marcato dell’offerta 

di lavoro con laurea o titoli post-laurea, mentre si riduce notevolmente 

Cresce l’offerta di 
lavoro con titoli di 
studio elevati

Forze lavoro (15-64 anni) per titoli di studio  -
Italia
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l’offerta poco qualificata. Tra le classi mature (35-64 anni), invece, la 

riduzione che si osserva nelle forze lavoro senza titoli di studio potrebbe 

essere in parte riconducibile anche all’uscita dal mercato da parte delle 

coorti più anziane: i lavoratori meno qualificati, che spesso svolgono 

anche lavori più usuranti, tendono infatti a pensionarsi prima.

1.4 Gli immigrati

L’Italia risulta fra i paesi europei dove la presenza straniera ha in 

assoluto dimensioni significative, con un numero di immigrati che a 

fine 2005 ha approssimato i 3 milioni di persone. In percentuale della 

popolazione il valore risulta però decisamente basso, anche perché da 

noi il fenomeno è più recente. 

Fin dal secondo dopoguerra è alla Germania che spetta il primato 

delle presenze straniere. 

A inizio anni novanta il paese contava circa 5 milioni di immigrati12, 

pari a poco più del 6 per cento della popolazione totale, mentre in 

Francia, la popolazione straniera presente sul territorio era di circa 3.5 

milioni di persone, con un’incidenza sulla popolazione complessiva del 

6.3 per cento. 

12 Fonte: Eurostat
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La Gran Bretagna contava circa 2.5 milioni di immigrati, pari a circa 

il 4 per cento della popolazione. 

L’Italia ha invece storicamente avuto un ruolo più marginale, 

spesso luogo di passaggio per gli immigrati in viaggio verso l’Europa 

continentale, attirati da migliori prospettive di redditi e occupazione. 

Di ciò è testimonianza il divario di presenze rispetto ai maggiori partner 

europei. Queste a inizio anni novanta raggiungevano un numero di circa 

350 mila, con un’incidenza di circa lo 0.5 per cento sulla popolazione 

totale. 

Secondo i dati diffusi dall’Onu13 il numero di immigrati in Germania nel 

2005 sarebbe superiore ai 10 milioni di persone, in Francia la presenza 

di immigrati avrebbe raggiunto i 6.5 milioni e in Gran Bretagna i 5.4, con 

incidenze sul totale della popolazione nel 2005 rispettivamente di oltre il 

12 per cento in Germania, il 10 in Francia, il 9 in Gran Bretagna. 

In Italia il fenomeno dell’immigrazione ha risentito nel corso degli 

ultimi anni di forti cambiamenti tanto da risultare oggi tra i paesi (insieme 

alla Spagna) che registrano un tasso di crescita e di incidenza della 

popolazione straniera rispetto a quella complessiva in rapida crescita. 

13 Fonte: UN Migration database 
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Secondo le rilevazioni Istat sulla popolazione straniera residente in 

Italia, a fine 2005 gli stranieri presenti risultavano 2milioni 671mila, 

pari al 4.5 per cento della popolazione residente. L’incremento rispetto 

al 2004 è stato dell’11 per cento. 

Rispetto ai due anni precedenti il ritmo di crescita risulta meno 

elevato dal momento che si è andato esaurendo l’effetto delle iscrizioni 

anagrafiche successive alle regolarizzazioni (nel 2003 la crescita era 

stata di circa il 30 per cento e nel 2004 del 20 per cento). Alla crescita 

di oltre 268mila immigrati nel corso del 2005 ha contribuito in parte il 

saldo migratorio con l’estero (differenza tra iscritti dall’estero e cancellati 

per l’estero e pari a 267mila individui), il più rilevante, e in parte il 

saldo naturale (differenza tra nuovi nati e decessi), pari a quasi 49mila 

stranieri. Rispetto all’anno precedente il saldo migratorio è diminuito 

mentre quello naturale è aumentato.

L’analisi della piramide demografica della popolazione straniera mette 

in luce come negli ultimi anni sia fortemente cresciuta la presenza di 

minorenni sul totale degli stranieri. I minori di 18 anni risultavano poco 

più di 100mila a fine 1995 e a distanza di 10 anni il numero di individui 

si è portato a 585mila, con una crescita di quasi il 500 per cento per 

lo più avutasi nel corso dell’ultimo quinquennio. Tra il 2000 e il 2005 

la crescita media annua di questa coorte è stata all’incirca del 20 per 

cento. Dei 500mila minori aggiuntivi tra il 1995 e il 2005 quasi 300mila 

sono i nati in Italia da genitori stranieri (che la legge italiana considera 

immigrati), mentre la quota restante è legata ai rincongiungimenti 

familiari. L’incidenza dei minori è salita dal 13 per cento del 1995 al 21.2 

per cento del 2005. Oltre 50mila sono i nuovi nati da genitori stranieri 

del 2005 che, rispetto al totale delle nascite in Italia, rappresentano 

quasi il 10 per cento. 

Nel complesso la popolazione straniera residente risulta più giovane 

rispetto a quella italiana. Con riferimento alla popolazione straniera 

residente a fine 2005, oltre la metà degli stranieri aveva un’età compresa 

tra i 18 e i 39 anni, il 24.4 per cento un’età compresa tra 40 e 65 anni, 

mentre solo il 2.1 per cento era ultra 65enne. La popolazione residente 

complessiva evidenzia invece una distribuzione per classi di età spostata 

progressivamente verso le età più mature con un’incidenza del 19.5 per 

cento degli ultra 65enni e 33 per cento della fascia compresa tra i 40 e 

64 anni).

Gli stranieri in 
Italia: struttura 
demografica e mete 
privilegiate
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Per quanto riguarda le distribuzione territoriale, i dati sui permessi 

di soggiorno evidenziano una maggior concentrazione di immigrati nelle 

aree centro settentrionale con una prevalenza del Nord-ovest dove si 

riscontra una presenza del 34 per cento degli immigrati con permesso 

di soggiorno e del Nord-est, con una presenza pari al 28 per cento. Al 

centro gli immigrati risultanti dai permessi sono il 25 per cento, mentre 

la restante quota soggiorna al Sud e isole. La tendenza alla divaricazione 

di presenze tra circoscrizioni territoriali sembra sia andata ampliandosi 

negli ultimi anni, tra il 2003 e il 2005, quando la crescita complessiva dei 

soggiornati è stata del 2.6 per cento. In particolare l’area del Nord-est 

è quella che ha attirato il maggior numero di stranieri, con una crescita 

di oltre il 16 per cento dei soggiornati, a fronte di contrazioni di circa 

il 14 per cento al Sud e isole e del 5 per cento al Centro. La presenza 

straniera è cresciuta infine anche nel Nord-ovest, ma in maniera meno 

intensa rispetto al Nord-est, con un aumento del 5.6 per cento.

Piramide demografica - Stranieri regolari 2005
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Riquadro 1.6 - Tentativi di stima della popolazione straniera 

in Italia

Il conteggio della popolazione residente differisce da quello delle 

persone straniere regolarmente presenti sul territorio italiano. La 

popolazione legalmente presente sul territorio nazionale risulta superiore 

a quella residente e questo perché le presenze regolari sono quelle 

legate al possesso di un regolare permesso di soggiorno, quest’ultimo 

precondizione per poter richiedere l’iscrizione all’anagrafe del comune 

dove si risiede. I due differenti status degli stranieri “regolare” e 

“residente” non sempre coincide e le statistiche ufficiali in materia 

non hanno ancora raggiunto un sufficiente grado di coordinamento e 

omogeneizzazione.

Succede infatti che le fonti statistiche sull’immigrazione siano piuttosto 

numerose e che anche il loro utilizzo congiunto, sebbene auspicabile 

per ottenere una maggiore completezza del set informativo, richieda 

particolare cautela per problemi di completezza e aggiornamento. 

Nella sostanza, ai dati di fonte Istat elaborati a partire dalle anagrafi 

comunali è utile affiancare i dati sui permessi di soggiorno risultanti al 

Ministero dell’Interno14. In ogni caso, i dati di entrambi gli archivi sono 

registrati dopo un certo lasso temporale. 

Il numero dei soggiornati registrati dalla questure è diverso da quello 

dei residenti perché i primi includono anche i permessi di breve durata 

(inferiore ai 6 mesi). 

Inoltre il numero dei permessi di soggiorno va corretto per tenere 

conto dei ritardi nelle registrazioni e per la presenza dei minori (che, al 

contrario vengono iscritti in anagrafe singolarmente e dall’incrocio con 

le anagrafi è possibile ottenere una stima attendibile della presenza di 

minori stranieri). 

14 I dati del Ministero dell’Interno sui permessi di soggiorno registrati dalle 
questure e raccolti a livello centrale dal Ministero. Nei permessi vengono 
registrate le informazioni sul paese di provenienza, il motivo di soggiorno, 
la provincia di insediamento, il sesso, la classe di età e lo stato civile. Tale 
banca dati è aggiornata durante tutto l’arco dell’anno, ma sempre con 
qualche ritardo.  In questo archivio sono inclusi anche i cittadini comunitari. 
L’elemento di maggior criticità nell’utilizzo di questo datatset è legato al 
fatto che i minori di 14 anni vengono registrati nei permessi di soggiorni 
dei genitori, salvo casi di adozione, custodia, e minori non accompagnati e 
per questo motivo viene generalmente stimato un fattore di correzione che 
tenga conto delle modalità amministrative di conteggio dei minori.
L’archivio Istat è invece un prodotto delle elaborazioni delle iscrizioni 
anagrafiche. Gli stranieri che arrivano in Italia, se titolari di un permesso di 
soggiorno della durata superiore ai sei mesi, sono tenuti alla registrazione 
all’anagrafe del comune dove scelgono di risiedere. L’iscrizione all’anagrafe 
è un requisito per ottenere il documento di identità così come per avere 
accesso a molti servizi (ad esempio per aprire un conto corrente bancario). 
In questo caso le informazioni registrate per ogni individuo sono il paese di 
provenienza, il sesso e la suddivisione tra adulti e minori (di cui però non 
sono disponibili le nazionalità).
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A questo andrebbe aggiunto un ulteriore elemento, che completa il 

quadro relativo agli stranieri presenti sul territorio italiano, quello dei 

clandestini, che riflette la presenza di immigrati senza alcun permesso 

di soggiorno, anche scaduto, e evidentemente ne’ le statistiche sui 

permessi di soggiorno né quelle sulle residenze possono rilevare.

Al primo gennaio 2006 i soli permessi di soggiorno risultanti erano in 

totale 2milioni 286mila che integrati con la stima ottenuta dalla somma 

dei minorenni stranieri iscritti in anagrafe restituiscono un numero di 

stranieri regolarmente presenti pari 2 milioni 768mila. 

Tuttavia, per ottenere una stima completa delle presenze questi 

numeri andrebbero ulteriormente intergrati con le presenze regolari che 

possono aver subito ritardi nella registrazione e con quelle irregolari. 

Secondo autorevoli stime15 il numero complessivo di immigrati a fine 2005 

potrebbe aver raggiunto poco meno di quattro milioni di presenze. 

Anche nel 2006 è stato regolarizzato un certo numero di stranieri 

con la modalità dei “decreti flussi” che nella sostanza hanno avuto la 

stessa funzione delle regolarizzazioni di massa16. 

Il decreto del 15 febbraio 2006, che ha previsto l’ingresso di 170 

mila lavoratori (di cui 120 mila non stagionali), ha in realtà raccolto 

520mila domande. Emerge così un ulteriore elemento a testimonianza 

delle presenze irregolari nel 2006.

Il processo di accrescimento della popolazione straniera non è 

avvenuto in maniera lineare. 

La dinamica temporale delle presenze è soggetta a salti che riflettono 

gli interventi di natura amministrativa succedutisi negli anni. 

Le variazioni più significative dello stock di stranieri regolarmente 

presenti sono dovute ai provvedimenti di regolarizzazione (che si sono 

ripetuti a intervalli più o meno regolari dalla fine degli anni ottanta) che 

accelerano fortemente le dinamica demografica dell’immigrazione negli 

15 ISMU, Dodicesimo Rapporto sulle Migrazioni 2006
16 ISMU, Dodicesimo Rapporto sulle Migrazioni 2006

I numeri dell'immigrazione

Anno 2002 200� 200� 200�

Stranieri regolari 1503286 2227567 2320000 2286024

Stima degli stranieri regolari 
corretta per il numero di minori 1800000 2570000 2740000 2767964
Popolazione residente 1549373 1990159 2402157 2670514

Fonte: Istat
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anni cui i provvedimenti legislativi vengono introdotti. 

Tra la metà degli anni novanta e il 2000 il numero dei permessi di 

soggiorno è raddoppiato e nel corso degli anni più recenti, tra il 2001 

e il 2005 i permessi di soggiorno sono aumentati di circa 1milione e 

200mila, contando per una variazione cumulata nel periodo di quasi il 

75%. 

Su questo dato ha avuto grande influenza il processo di regolarizzazione 

attuato con Leggi 198/02 e 222/02 il quale ha inciso per circa 650mila 

provvedimenti su un totale di 724mila permessi rilasciati nel 2004. 

A fine 2003 i permessi di soggiorno coglievano l’effetto della 

regolarizzazione con una forte crescita registrata nell’anno, pari al 

48.2 per cento rispetto al precedente. Diversamente, l’effetto della 

regolarizzazione nelle statistiche sulla popolazione straniera residente è 

emerso più lentamente, nell’arco di due anni, il 2003 e il 2004.

Le vecchie e le nuove provenienze

Dall’analisi delle richieste di soggiorno presentate a seguito della 

regolarizzazione, emerge il cambiamento dei flussi migratori verso il 

nostro paese avvenuto nel corso degli ultimi anni. 

Gli irregolari che hanno presentato domanda sono per la stragrande 

maggioranza provenienti dall’Europa orientale, quasi il 60 per cento dei 

regolarizzati.

Il 20 per cento delle richieste è stato fatto da rumeni (circa 135mila 

permessi), quasi il 16 da ucraini (circa 102mila), il 7.5 da albanesi (circa 

50mila permessi), poco meno del 5 per cento da polacchi e moldavi. Dal 

Nord Africa sono stati i marocchini a richiedere il maggior numero di 

permessi, circa 50mila. Le altre due provenienze che hanno registrato 

forti aumenti sono Perù e in misura minore Ecuador (rispettivamente 34 

e 16 mila permessi). 

In questo modo sono emersi i cambiamenti nei flussi fra i paesi 

a forte pressione migratoria. Agli individui provenienti da paesi di più 

antica immigrazione (Filippine, Senegal, Tunisia, Marocco e Perù), 

presenti in Italia da oltre 10 anni, si sono affiancati durante lo scorso 

decennio altre nuove provenienze fra cui Cina, Albania e Serbia (questi 

ultimi in fuga dalla guerra nei Balcani). 

Le nuove presenze, emerse con l’ultima regolarizzazione, sono invece 

quelle dall’Ucraina, Moldavia e Ecuador. 

Dalle risultanze dei permessi legati all’ultima regolarizzazione è altresì 

possibile individuare i settori di occupazione dei nuovi regolarizzati. 

A differenza delle precedenti sanatorie quelle del 2002 hanno vincolato 

il permesso di soggiorno allo svolgimento di un’attività lavorativa: la 

Legge 189/02 ha coinvolto l’emersione del lavoro irregolare prestato 
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da cittadini extracomunitari presso le famiglie (per un totale di 316mila 

immigrati) mentre la legge 222/02 ha coinvolto i lavoratori irregolari 

presso le imprese (330mila). 

Fra i primi è emersa la prevalenza di ucraini, rumeni, polacchi, moldavi 

e ecuadoregni e in maggioranza donne. Per le imprese l’emersione del 

lavoro irregolare ha mostrato come le principali provenienze siano 

rumeni, marocchini e albanesi e in prevalenza uomini.

A fine 2005 i permessi di soggiorno complessivi sono 2milioni 

286mila, con una crescita di circa 40 mila permessi rispetto al 2004. 

Rumeni, albanesi e marocchini sono nel complesso i più numerosi (oltre 

200mila presenza rispettivamente). 

Stranieri regolari per nazionalità a fine 2005 -
Maschi e femmine, prime 10 proveninze
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Se si considera la sola popolazione femminile  si rileva che le donne 

rumene sono le più numerose, seguite dalle albanesi e dalle ucraine con 

presenze intorno alle 100mila unità mentre le marocchine sono solo 

quarte. 

Fra gli uomini invece la comunità più numerosa è quella marocchina, 

seguita da quella albanese e rumena. Va rilevato che il quadro dei 

permessi di soggiorno rispetto a quello della popolazione residente 

presenta degli elementi di differenziazione soprattutto per quanta 

riguarda le provenienze degli stranieri. 

A fine 2005 sono gli albanesi a rappresentare la comunità residente 

più numerosa, seguita da quella marocchina, rumena e cinese. 

Le differenze riflettono in parte il fatto che i minori sono conteggiati 

nei permessi dei genitori, per cui può risultare un certa prevalenza di 

minori soprattutto per le provenienze di più antica immigrazione.

Il motivo principale per cui viene richiesto il permesso di soggiorno 

è il lavoro anche se sono in aumento le richieste di ricongiungimento 

familiare, fenomeno tipicamente successivo ai provvedimenti da 

sanatoria. 

A inizio 2006 i permessi richiesti per lavoro rappresentano il 62.1 per 

cento del totale, mentre quello per il ricongiungimento circa il 30 per 

cento, con una netta prevalenza della componente femminile, in forte 

aumento negli ultimi anni.

Stranieri regolari per nazionalità a fine 2005 -
Femmine, prime 10 provenienze

0

20

40

60

80

100

120

140

160

R
o
m

an
ia

A
lb

an
ia

U
cr

ai
n
a

M
ar

o
cc

o

Po
lo

n
ia

C
in

a,
R
ep

.P
o
p
.

Fi
lip

p
in

e

Pe
ru

'

M
o
ld

o
va

E
cu

ad
o
r

m
ig

lia
ia

 d
i 
u
n
it
à



Capitolo 1. L’offerta di lavoro in Italia nel 2006

45

Secondo l’indagine campionaria realizzata da Istat al fine di rilevare 

le forze di lavoro straniere, la popolazione straniera ha raggiunto nel 

quarto trimestre del 2006 il livello di 1milione 92mila unità17. Rispetto 

all’anno precedente la popolazione di età superiore ai 15 anni è 

aumentata di circa il 13 per cento, crescita che riflette l’ingresso nel 

mercato del lavoro di nuovi lavoratori che hanno ottenuto il permesso 

di soggiorno nel 2005 e 2006 grazie ai cosiddetti “decreti flussi” (che 

nel complesso è possibile stimare in circa 300mila stranieri). Come 

per le regolarizzazioni precedenti, si tratta per la maggior parte non 

di nuovi ingressi, bensì di emersione di lavoratori irregolari18. 

La popolazione straniera residente di età superiore ai 15 anni 

nel 2006 risulta distribuita in maniera piuttosto uniforme tra 

individui di sesso maschile e femminile, è composta infatti per 

il 49.5 per cento da uomini e per il 50.5 per cento da donne. Le 

percentuali non mutano se si considera solo la popolazione in età 

17  L’indagine è condotta a partire da dati campionari relativi alla popolazione straniera 
residente che vengono riportati all’universo tenendo conto della distribuzione 
territoriale, dell’età, del sesso e della cittadinanza della popolazione di riferimento, 
informazioni queste ultime di fonte anagrafica. La popolazione rilevata è quella con età 
superiore a 15 anni, età a partire dalla quale si esegue il conteggio sulla popolazione 
attiva dal punto di vista lavorativo (compresa nell’intervallo tra i 15 e i 64 anni).
18  Ovviamente, poiché le registrazioni alle anagrafi comunali avvengono in un tempo 
successivo a quello del rilascio dei permessi, solo una parte della popolazione e dei 
nuovi lavoratori sono conteggiati.

La forza lavoro 
straniera

Forza lavoro straniera 15-64 anni - Tasso di
crescita medio annuo nel 2006 
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lavorativa. 

Per quanto riguarda la distribuzione territoriale si rileva un 

persistente divario tra il nord e il sud del paese. La presenza 

degli immigrati è più concentrata infatti nelle regioni del nord, 

fatto legato anche alla forte mobilità territoriale della popolazione 

straniera, per cui le regioni meridionali costituiscono solo la prima 

tappa del percorso migratorio diretto verso il centro nord19. Il 63 

per cento della popolazione straniera con età superiore ai 15 anni 

risiede nel nord, con un’incidenza degli individui di sesso maschile 

superiore alla media territoriale e pari al 65 per cento dei residenti. 

Al centro risiede il 24 per cento della popolazione che, a differenza 

delle regioni del nord, è costituita in prevalenza da donne, con una 

percentuale pari al 26 per cento. 

Il centro è inoltre la circoscrizione dove nel 2006 è cresciuta 

maggiormente la popolazione, con un incremento superiore alla 

media nazionale e pari al 13.4 per cento. In linea con la media 

nazionale si è mostrato l’aumento dei residenti al nord, mentre nelle 

regioni del sud è stata dell’8.5 per cento.

E’ interessante notare come tra le non forze di lavoro di età 

19  Istat 2006

Forza lavoro straniera 15-64 anni 
per sesso e ripartizione geografica nel 2006
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superiore ai 15 anni la grande maggioranza sia costituita da donne 

(per il 78 per cento circa). 

La forza lavoro straniera, tra i 15 e i 64 anni, nel quarto trimestre 

del 2006 ha raggiunto un livello pari a 1milione 508mila unità, con 

un incremento medio nel 2006 rispetto allo scorso anno pari al 13.4 

per cento. Sempre in termini di crescita sono le donne ad aumentare 

maggiormente, con un ritmo nel 2006 del 15.7 per cento mentre per 

gli uomini l’incremento è stato dell’11.8 per cento. Si tenga conto 

tuttavia che la popolazione attiva maschile è nettamente prevalente, 

con una percentuale pari al 60 per cento. Nel Nord è maggiore rispetto 

alle altre aree del paese l’incidenza degli uomini sul totale della forza 

lavoro, pari al 62 per cento, mentre la più bassa si riscontra nel centro 

(56 per cento). Nonostante la percentuale delle donne attive rispetto 

a quella degli uomini sia più bassa al nord, è però in quest’area che 

- dato il maggior numero di stranieri qui residenti - si concentra la 

quota maggiore di popolazione attiva femminile, rappresentante il 60 

per cento del totale nazionale.

L’analisi dei tassi di attività per sesso e ripartizione territoriale 

conferma quanto detto: a fronte di un tasso di attività medio degli 

stranieri riscontrato nel 2006 dell’87 per cento, quello maschile risulta 

pari all’88.9 per cento mentre quello femminile al 58.7 per cento. Si 

rileva come tali tassi di attività risultino elevati e ciò proprio in virtù del 

fatto che la principale motivazione sottostante la richiesta dei permessi 
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di soggiorno sia quella del lavoro e che esso sia nella maggior parte dei 

casi anche il requisito necessario al rinnovo del permesso. Da questo 

deriva anche una forte disponibilità di adattamento alla domanda di 

lavoro, quand’anche questa sia inferiore rispetto agli skill individuali. 

Ne risulta un divario significativo rispetto ai tassi di attività della 

popolazione complessiva. Le differenze nascono in ogni caso anche 

dalle diverse caratteristiche demografiche della popolazione italiana 

(all’interno della quale pesa molto anche la popolazione più matura e 

per la quale si può verificare il calo del tasso di partecipazione dato dai 

pensionamenti e quindi dall’uscita dal mercato del lavoro) e anche alle 

differenti scelte dei percorsi scolastici (che vedono un’elevata incidenza 

di popolazione giovanile che frequenta scuole e università). 

I tassi di attività risultano infine mediamente più elevati per gli uomini 

stranieri residenti al nord (pari all’89.7 per cento), mentre per le donne 

risulta più elevato al centro (61.3 per cento).


